
Ondata di maltempo 

La neve in Sicilia 
freddo polare a Napoli 
e i mari a forza 8 
• • ROMA. È venuto all'Im
provviso e lo hanno sia bal
lettato «Grande Freddo». E 
intatti le temperature sono de
cisamente da paesi nordici, 
meno 3 a Bolzano, meno 2 a 
Bologna, meno 1 a Campo
basso, tra un turbinio dì venti 
(forti tra Est e Nord-Est, scate
nali al centro-sud) e tempeste 
di mari (quasi tutti molto mos
si o agitati). 

Quello che tuttavia impres
siona, in questo improvviso 
maltempo, £ il freddo inusita
to piombato sul Sud. È addirit
tura comparsa la neve in Sici
lia, tutte le cime e le pendici 
montane fino agli 800 metri 
sono spruzzate di bianco. E il 
mare, percosso da raffiche di 
vento che hanno toccato i 90 
chilometri orari, viaggia a for
za 8. Di conseguenza, i colle
gamenti con le isole minori 
sono Interrotti, Restano così 
tagliate fuori dal mondo Usti
ca e le Eolie. Battuto dalla 
tempesta l'Intero arcipelago: 
1 Canneto, frazione di Lipari, 
una mareggiata ha squassato 
la Marina Garibaldi, con gravi 
danni; Filicudi, Alicudl, Pana
re* e Stromboli, isolate da al
cuni giorni, vedono già scar
seggiare i generi di prima ne
cessiti e gli abitanti di Gino-
stra sono stati riforniti da un 
elicottero. Per parte sua, 
('•Antonello da Messina», la 
nuova motonave adibita ai 
collegamenti con Ustica, è da 
tre giorni lerma a Palermo. 

Del tutto eccezionale an
che l'ondata polare (meno 2) 
che ha investito Napoli e la 
provincia. Il lorte vento ha 
causato l'abbattimento di nu
merosi alberi ad alto fusto, 
nonché il crollo di cornicioni 
pericolanti; i vigili del fuoco 
hanno dovuto rispondere ad 
una cinquantina di chiamate, 
una impalcatura strappata dal 
vento da un edificio in ristrut

turazione ha interrotto la resi
denziale via Manzoni. Mentre 
le autostrade Napoli-Salerno e 
Caserta-Salerno sono state 
chiuse alla circolazione in al
cuni tratti, a causa del vento 
che supera la velocità di 20 
nodi: il traffico tra i tre capo
luoghi si svolge quindi su per
corsi alternativi e con ovvi, 
enormi ritardi. 

Tempo di tempesta anche 
in Calabria. Forti raffiche di 
vento hanno provocato anche 
qui rallentamenti sul traffico 
stradale e ferroviario, partico
larmente nella zona dell'Alto 
Tirreno cosentino. Tra i comu
ni di Paola e di Praia a Mare, 
le raffiche la scorsa notte han
no provocalo il ribaltamento 
di due autotreni, per la cui ri
mozione sono dovuti interve
nire anche i vigili del fuoco. 
Molti Tir comunque sono stati 
bloccati dagli agenti per pre
cauzione, sempre a causa del 
forte vento. Traffico in diffi
colta anche sulle ferrovie: al
cuni convogli hanno accumu
lato ritardi anche di sette ore, 
e i treni sino a ieri venivano 
fatti procedere ad andatura ri
dotta. Prudenza inoltre viene 
richiesta dalla Polstrada an
che agli automobilisti. 

La «colpa» del gelo, dicono 
gli esperti, è di «un cuneo di 
alta pressione» che si estende 
dal Golfo di Biscaglia al Mar 
Nero e «determina un afflusso 
di aria fredda verso il Mediter
raneo centrale». 

Previsioni nere. Nevicate 
sulle zone alpine e appennini
che, gelate al Nord e al Cen
tro-Sud, non senza neve e 
pioggia, con mari agitati al lar
go o lungo le coste soprav
vento. Nebbia a volontà sulla 
pianura padana. Anche il re
sto dell'Europa rabbrividisce: 
Madrid meno 3, Ginevra me
no 4, Varsavia meno 4, Lon
dra meno 2. 

Sondaggio dell'Espresso 

I deputati non rispettano 
i limiti di velocità 
(soprattutto la domenica) 
H ROMA, Gli onorevoli si 
confessano. Dopo aver svela
lo alla stampa 1 uso degli spi
nelli, adesso i deputati impu* 
dentemente ci informano che 
non rispettano nemmeno i li
miti di velocità del ministro 
Ferri. A raccogliere le confi
denze dei nostri politici è sta
to il settimanale «L'Espresso» 
che pubblicherà nel prossimo 
numero un sondaggio sulle 
abitudini al volante dei parla* 
mentati. 

Il più spericolato si è dichia* 
rato il democristiano napole
tano Renzo Patria, «lo filo 
sempre a 150. ha ammesso 
senza il minimo pudore. Gli ha 
fatto eco il compagno diparti-
lo, il senatore Niccolò Grassi 
Bettazzi: «In Sicilia - dice con 
soddisfazione - mi scateno, 
con la mia 164 turbo vado a 
140-, Qualcun'altro sembra 
tormentato dal pentimento: 
vorrebbe essere rispettoso del 
codice stradale ma il richiamo 
alla potenza del mezzo è trop
po seducente. «La macchina 
ne soffrirebbe» affermano i 
più per tacitare la coscienza. 
•Con la mia Mercedes non 
posso andare sotto i 150* so
stiene il socialista Carmelo 

Conte. E un altro possessore 
della costosa auto della presti-

Piosa casa tedesca giustifica 
indulgere sul pedale dell'ac

celeratore: «Con la mia Mer
cedes 280 non riesco a tener
mi sotto i 130». 

Tutto questo avviene nel 

giorni infrasettimanali, quan-
o secondo il decreto del mi

nistro Ferri, è consentito sulle 
autostrade spingersi fino ai 
130 all'ora. E la domenica co
sa succede? Secondo il son
daggio dell'Espresso i nostri 
pomici sarebbero ancora più 
indisciplinati. Il sottosegreta
rio al ministero delta Giustizia 
Francesco Castiglione si vanta 
di tenere una media di 140, 
mentre Gianni Ravaglia. sotto
segretario repubblicano am
mette: «Sono sui 130-140 an
ch'io». 

Intanto dal ministero del
l'Interno arrivano dati aggior
nati sulla situazione sulle stra
de. Dall'entrata in vigore del 
contestato decreto-Ferri, cosi 
smaccatamente e spudorata
mente violato dai nostri uomi
ni politici, ci sono stati 2.884 
incidenti in meno rispetto allo 
stessoperiodo dell'anno scor
so, 2.269 feriti in meno e' 88 
morti in meno. 

Agghiacciante tragedia 
nel Varesotto: vittime 
un'anziana donna 
e un giovane vicino 

• • 

in 
da due leoni 
Sono stati sbranati e orrendamente mutilati da due 
leonesse non nella savana africana, ma in un corti
le di un cascinale del Varesotto, dove le due fiere 
erano «allevate» fin da cuccioli. 1 cadaveri delle 
vittime, una donna di 62 anni e un ragazzo di 18 
sono stati trovati da un vicino di casa, avvertito dal 
padrone degli animali. Questi, ricoverato in ospe
dale, era preoccupato per non aver visto la sorella. 

ANNA MORGUI 

Il padrone era ricoverato 
in ospedale 
Una «passione» comune 
a molti altri cittadini 

«m casa» 

LH ROMA. Una scena ag
ghiacciante si è presentata ai 
primi soccorritori: per terra in 
un lago di sangue Esmerìna 
Scolti, con la carotide squar
ciata e Marcello Cerutti dila
niato e mutilato al basso ven
tre. Accanto le belve mansue
te e pacate dopo la strage. È 
finita cosi in tragedia la gran
de «passione» di Duilio Scotti, 
pensionato di 67 anni, che vi
veva con la sorella Esmerìna 
in un cascinale decrepito, nel 
pressi di una discarica, in lo
calità Molino Buggìone, fra
zione di Arsago (Varese). , 

Le due leonesse Elsa e Kira 
erano alloggiate in una gabbia 
sgangherata, all'interno del 
cortile e ogni giorno venivano 
alimentate dal pensionato é 
dalla sorella. Duilio Scotti in 
questi giorni era ricoverato ih 
ospedale e le belve erano ri
maste affidate alle sole cure 
dell'anziana donna, la quale 
tuttavia ogni mattinasi recava 
anche a trovare il fratello ma
lato. Ieri mattina non si è pre
sentata e il pensionato deve 
aver intuito che qualcosa di 
grave doveva-essere succes

so. Ha cosi avvertito un vici
no, il quale si è trovato din
nanzi quell'orrendo spettaco
lo. Nessun testimone oculare: 
le prime ricostruzioni sono 
sulla base della testimonianza 
della madre di Marcello Ce
rutti, chiamato in soccorso da 
Esmerìna Scotti. Anche il gio
vane trovato sbranato nel cor
tile, pare che avesse la stessa 
•passione» di Duilio Scotti e 
che nella villetta di Cardano al 
Campo, dove viveva e lavora
va con la madre vedova, cu
stodisse altri due leoni. Un 
esperto dunque, chiamato per 
un emergenza. Sembra infatti 
che l'anziana donna ieri matti
na, quando con la carne si è 
avvicinata alla gabbia, si sia 
accorta che ùria delle leones
se era riuscita a riconquistare 
la libertà. Per cercare di riac
chiapparla e consapevole che 
da sola non poteva farcela ha 
chiamato il ragazzo. Ma le due 
belve, considerate evidente
mente poco più di due micio 
ni, non gradivano affatto la se
gregazione in cui da anni era
no tenute. 

Quello che è veramente av

venuto a questo spunto nessu
no potrà mai raccontarlo: la 
paura e la forza dei bestioni 
(ognuno dei quali pesa circa 2 

auintali e mezzo) e il panico 
elle due vittime senza scam

po, non hanno avuto testimo
ni. Quando i carabinieri ac
compagnati da un veterinario 
della usi si sono presentati 
tutto era tragicamente finito. 
Le leonesse si aggiravano in
torno ai due cadaveri, svuota
te di tutta l'aggressività. Perii 
veterinario è stato facile iniet
tare loro sonniferi in potenti 
dòsi è ricondurle in gabbia. La 
loro sorte si conoscerà questa 
mattina. Per óra sono affidate 
alla Unità sanitaria locale 

Dicevamo della «passione» 
per i felini che sembra anima- -
re molti abitanti delta zona. I 
carabinièri affermano che già 
l'anno scorso dovettero inter
venire per la fuga di un leone 
adulto che dovette essere ab
battuto per evitare seri rischi. 
Il problema è che non esiste 
in Italia nessuna legge, né na
zionale, né locale, sull'impor
tazione, la vendita e l'alleva
mento dei felini. Si calcola Cri-
corda in un comunicato, la Le
ga antivivisezione) che alme
no 3mila tra leoni e tigri ven
gano «cresciuti» in famiglie 
italiane. Senza contare le cen
tinaia di coccodrilli, ragni e 
serpenti velenosi. Quante al
tre decine di morti violente -
si chiede la Lav - saranno ne
cessarie per spingere i nostri 
parlamentari a vietare drasti
camente importazione e com
mercio di questi animali che 
basterebbe lasciare semplice
mente nel loro ambiente natu
rale? , 
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Marcella Cerutti, il diciottenne ucciso da due leonesse. Insieme ad 
uno dei due leoni che egli stesso allevava 

—•"•———""" Bagnara, parlano gli ufficiali dell'Arma e la Procura della Repubblica 
«I 5 carabinieri hanno portato i loro segreti nella tomba» 

«La strage resterà un mistero» 
«Hanno portato nella tomba i loro segreti, in tutto o in 
parte». La strage di carabinieri a Bagnara è ancora 
senza un «perché». Lo hanno detto ien, pubblicamen
te, gli ufficiali dell'Arma e la Procura della Repubbli
ca. Secondo la ricostruzione, tutto era tranquillo in 
quella caserma. «Facevano le feste assieme». Poi un 

Siomo un carabiniere ha ucciso gli altri e si è ucciso. 
>na sola «spiegazione», raptus. 

OAL NÒSTRO INVIATO : 

JENNER MELETTI 

MI RAVENNA. «Unico ìndi-
zio, un anello di fumo*. Procu
ra della Repubblica e colon
nelli dei carabinieri hanno fat
to una conferenza stampa (la 
prima a quasi un mese dalla 
strage) per dire che non si è 
scoperto nulla e che, ben diffi
cilmente, anche in futuro si 
potrà conoscere il «perché» 
della strage; per i cinque cara
binieri uccisi nella caserma di 
Bagnara resta quella «spiega
zione» pronunciata quando i 
corpi ancora dovevano essere 
rimossi: «raptus». L'obiettivo 
dell'incontro con la stampa è 
chiaro: mettere le mani avariti 
o, come dice il procuratore 

capo Aldo Ricciuti, «prevenire 
eventuali dubbi». «Nessuno 
dubiti - dice il procuratore -
dell'impegno -assunto e man* 
tenuto da Procura e carabinie
ri. C'è la (erma Volontà dì arri
vare a capire il "perché" della 
strage». Ma aggiùnge subito 
dopo: «Si sorto portati nella 
tomba i loro segreti, in tutto o 
in parte», 

«Abbiamo battuto tutte le 
strade, valutato tutte le ipote
si, anche le più azzardate, co
me le illazioni raccolte fra la 
gente in paese. I risultati non 
sono stati soddisfacenti. Né ci 
sono molte speranze per il 
pròssimo futuro, a meno che 

«non si rafforzino labili indizi» 
Quali siano questi indizi, è 

presto spiegato «Si tratta del 
temperamento del Mantella, il 
carabiniere che ha sparato 
Non era spiccatamente diver
so dagli altri - dice il procura
tore - ma appariva più riserva
to, taciturno, suscettibile Ma 
un elemento come questo da 
solo non spiega certo la stra
ge». . .; 

Interviene il colonnello Ma
rio Nunzielli, comandante del
la Legione di Bologna. «Per un 
carabiniere, essere "riserva
to" o "taciturno" non,è'setti* 
Sré nota di demerito, anzi..,». 

u come sia avvenuta la stra
ge, «le cose sonò ormai note». 
«il Centro investigativo scien
tifico dèi Ce a Roma ha accer
tato che a sparare è stato sol
tanto il Mantella, che ha usato 
tre mitragliette M12 e due pi
stole. Tutti i colpi disponibili 
sonò stati sparati, meno quelli 
di una pistola, usata soltanto 
per il cólpo del suicidio»; 

Anche per il colonnello il 
movente non è stato trovato. 
•Per quanto riguarda il morale 
del reparto - dice - non c'è 

nessun dubbio sulla preesi
stente concordia. Il nentro 
improvviso in caserma? I mo
tivi possono essere tanti: 
prendere dei documenti, con
sultare I archivio, ecc Non ci 
risulta che ci sia stata una 
chiamata dalla caserma, al
meno via radio, perche sareb
be stata registrata Almeno via 
radio, la chiamata non e è sta
ta». 

È la conferenza stampa del-
le smentite^ Non c'è nessun 
legame - dicono Procura e 
carabinieri - fra la strage di 
Bagnara e le «altre vicende» 
avvenute in Romagna; non c'è 
nessuna «pista» che parli di 
droga, sofisticazioni di vino, 
ecc. Nessuna traccia di gelot 
sia o liti fra le mogli dei carabi
nièri.* «Non sappiamo ancora 
se il Mantella abbia sparato 
ancora prima dì entrare nella 
stanza o sulla soglia». Insom
ma, sia pure arricchita di qual
che particolare, torna là ver
sione del ministro Gava al Par
lamento: «Un carabiniere ha 
ucciso altri quattro carabinie
ri, poi si è ucciso». 

Dal primo all'ultimo sparo 

(«Anche se ci sono testimo
nianze non precise») sarebbe
ro trascorsi poctii minuti, due 
o tre, quadro al massimo. «I 
colpi verso la finestra sono 
stati sparati •orizzontalmente, 
non crediamo che volesse 
sparare a qualcuno all'estèr
no, perché la tapparella era 
abbassata ed impediva di ve
dere fuon» 

Nulla di nuovo, nella mez
z'ora di conferenza, se non 
l'annuncio di un impegno che 
non è stato certo messo in di
scussione: «Cercheremo la ve
rità, non affosseremo nulla». 
C'è solo un labile indizio, quel 
«carattere chiuso, suscettibi
le». Secondo voci raccolte a 
Bagnara, il Mantella avrebbe 
litigato coni comandanti del
la stazione Ce,, avrebbe rice
vuto rimproveri. A quasi un 
mese dalla strage, carabinieri 
e Procura hanno parlato per 
dire soltanto che «in quella ca
sèrma c'era piena armonia», e 
che il «perché» della strage 
non è stato trovato. Possibile 
che, dopo un massacro che 
ha sconvolto ir paese, «tutti i 
segreti o quasi» finiscano in 
una tomba? 

Brigliadori e «Playmen» 

L'attrice dal pretore: 
«Non sono foto pomo, 
ma mi offendo lo stesso» 
•Sono sempre quella di prima, possono vedermi an
che i bambini dello "Zecchino d'oro"». Ieri, nel pro
nunciare questa frase, Eleonora Brigliadori ha recupe
rato il suo telegenico candore. Ma poco prima - men
tre con i suoi avvocati affrontava il difensore della 
Tattile edittrice di Playmen, davanti al pretore Dome
nico Bonaccorsi - ha lanciato urla che avrebbero 
terrorizzato mago Zurli e tutti i frati dell'Antoniano. 

MARCO BRANDO ! " " ' 

m ROMA. La storia ha latto 
scalpore. Il 24 novèmbre 
scorso, a Bologna, Rai e Fran
cescani le chiusero la porta in 
(accia proprio mentre stava 
iniziando in Eurovisione lo 
•Zecchino d'oro», che avreb
be dovuto presentare assieme 
a Cino Tortòrellat L'accusa era 
quella di essere apparsa senza 
veli p quasi sulla rivista Play
men, In edicola quella matti
na. Non solo, alla «latina» era 
dedicata la copertina del 
mensile dal titolo maligna
mente sibillino: «Violenta la 
prima volta di Eleonora Bri
gliadori». Le fotografie erano 
tratte dal film La cintura, rica
vato da una commedia di Al
berto Moravia, dove la Briglia-
dori, forte di precedenti espe
rienze cinematografiche e 
teatrali, ha avuto per la prima 
volta il ruolo di protagonista 
assieme a James Russo. Trop
po comunque, secondo i frati 
e la tv di Stato, per consentirle 
di presentare la trasmissione. 

La replica.di Eleonora, che 
ha sostenuto subito di non sa
pere come le foto fossero lini-
te su una rivista per soli uomi
ni? La richiesta, subito accolta 
dal pretore Bonaccorsi, di im
pedire all'editore l'ulteriore 
cessione delle immagini. E 
poi il ritiro e la distruzione di 
tutte le copie della rivista in
criminata (un provvedimento 
non ancora assunto). L'«alibj» 
dell'editore? Avrebbe acqui
stato le foto dai produttori del 

film per dieci milioni. 
Comunque ieri la .latina» è 

sbarcata all'aeroporto di Fiu
micino, proveniente da New-
York, con l'aria di.volersi far 

giustizia da sola, «È slata una 
ella sputtanata - ha detto pri

ma di incontrarsi col magistra
to - a vedere.quelle foto sem
bra che abbia fatto un film SS-
do-maso. Invece le immagini 
più scabrose mi-mostrano in» 
mutande e reggiseno».. Scusi,. 
se non c'è nudo, perché è co
si arrabbiata? «Ma quel servi
zio è infamante. Soprattutto la. 
copertina con.quel titolo "La 
prima vòlta di...''. Chissà cosa 
si aspettava la gènte. Come sé 
io, dopò dieci anni di carrièra,-. 
avessi deciso Improvvlsameh.-
te di mostrarmi nuda su Una 
rivista...». Ma le foto sono ve
re? «Si, anche se in parte sono 
state ritoccate». >CI hanno ag
giuntò l'ombra del pube con 
un pennarello, neanche fosse 
una scimmia...», ha aggiuntò il 
suo avvocato. 

Eleonora è ora decisa a. 
mettere le cose in chiaro, an
che sul piano giudiziario, con 
produttori cinematografici, 
editori, fotografi di scena e 
Rai. CI dica, signora Brigliado
ri, quanti sòldi ci ha rimesso 
perdendo lo «Zecchino d'o
ro»? «Con la Rai è ancora tutto 
da chiarire; Quei soldi li ria-' 
vrò. Quanti sono? Non ve lo 
dico, comunque col film né 
ho guadagnati menò»! Brava 
«latina». A proposito, La cln-
nini sarà nei cinema dopo Na
tale. Agli spettatori l'ardua 
sentenza. 

G NEL PCI L— : ; / _l 

Iniziativa di oggi. M. D'Alarne. Perugia; L. Lama, Mogli» • 
Sermida (Mn); G. Quercini. Palermo; L. Turco, Latina; A. 
Boldrinl, Pordenone; S. Giravini, Poswo; H. Imbeni, Ascoli 
Piceno; 0. Novelli, Ivraa; M. Ottaviano. Suvorato (Li); L. 
Pettinar!, Trento; G.- Russo, Latine; A. Tato, Moriarrtola 
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I deputati comunisti :sono tenuti ad essere presenti SENZ4 
ECCEZIONE ALCUNA alla sedute di martedì 13 e mercoledì 
l i dicembre. « 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per 
martedì 13 dicembre alle ore 10,30. 

I senatòri, comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA , 
ECCEZIONE alle sedute di mcrtedl 13 (ore 9.30. 16.30 e 
211 e mercoladl 14 (ore 9,301 e SENZA ECCEZIONE ALCU
NA a partire dalla seduta pomeridiana di mercoledì.:-

Il giornalista Cantore 
non c'entrava con Musumeci 
H ROMA. Il giornalista Ro
mano Cantore, ritenendo lesi
va nei suoi confronti la cròna
ca che Wladimiro Settimelli 
aveva tatto di una udienza del 
processo celebrato a Roma 
nel 1985 a carico del generale 
Pietro Musumeci, propose, a 
suo tempo, querela contro 
Wladimiro Settimelli e il Tribù-

, naie di Milano ha ora ricono
sciuto che le notizie date da 
Settimelli, per quanto concer
ne Romano Cantore, non cor
rispondevano assolutamente 
allaventa. Là vicenda, dopa la 
sentenza del Tribunale, si e 
comunque composta stragiu-
dizialmente, ripristinando i 
corretti rapporti di colleganza 
tra i due giornalisti, 

Sconfitto in tribunale il padrone della Max Mara 

«Il Cavaliere è una carogna» 
Assolta la vignetta di Staino 
Chiamare Achille Maramotti «carogna», cioè, secon
do lo Zingarelli, persona vile, perfida, non é reato. 
Almeno in una vignetta. Sergio Staino e Carla lori 
(all'epoca dei fatti segretaria della Filtea-Cgil provin
ciale) sono infatti stati assolti dall'accusa di diffama
zione nei confronti del Cavaliere del lavoro Achille 
Maramotti, titolare del ben noto gruppo Max Mara, 
che li aveva querelati per questa vignetta. 

DALUL NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISAHI 

I V REGGIO EMILIA . L'ap
plauso, contenuto in aula do
po l'ammonizione del giudice 

i Ferran, ha nempilo i corridoi 
del Tnbunale reggiano; alle 
14 30 di Ien pomeriggio, do
no tre ore di discussione in 
aula e^un'ora e mezza dì ca-
merUptonsiglio, Sergio Stai
no e Carla lori sono stati as
solti dall'accusa di diffamazio
ne che era stata mossa nei lo
ro confronti dal Cavaliere del 
lavoro Achille Maramotti. As

solti con formula piena; il fat
to «non costituisce reato». 

E l'allegria delle operaie, 
dei sindacalisti, de) consiglio 
di fabbrica è stata davvero più 
che motivata; è la prima volta 
che, a Reggio, Maramotti si 
vede dar torto in sede penale. 
Un padrone che. come do
vrebbe risultare dalla motiva
zione della sentenza, è de
scritto realisticamente tanto 
nella vignetta quanto dal com
plesso di «Senza stile - Una 

fabbrica del 2000 ferma 
all'800», centotrenta pagine 
fitte di 25 anni di lotta delle 
lavoratrici e di storia sindaca
le pubblicate da Filtea-Cgil e 
consiglio di fabbrica della 
Max Mara nel marzo di que
st'anno. 

In «Senza stile» è riprodotta 
anche la sentenza con cui, il 
22 settembre del 1979, il Tri
bunale di Milano assolse da 
analoga accusa Edoardo Se
gantini e Bruno Enriotti, gior
nalisti dell'Unità. Proprio sulle 
motivazioni di questa senten
za il difensore di Staino e della 
lori, l'avvocato Luigi Storioni 
del Foro di Bologna, ha basa
to la sua arringa. .Gli episodi 
di sollecitazione al crumirag
gio, la violenza ad un delegato 
sindacale, il mancato rispetto 
dei contratti collettivi, l'impie
go del lavoro nero esterno... il 
rifiuto da parte del Maramotti 
a riconoscere le strutture del

l'organizzazione sindacale, ri
sultano pienamente provati», 
scriveva allora il giudice. Stor-
toni ha aggiunto a queste af
fermazioni inconfutabili altre 
prove sull'atteggiamento di 
Maramotti: arrivò addirittura, 
in un'intervista ad una testata 
locale, ad accusare sindacali
sti e lavoratori d'essere «terro
risti in nuce». 

Sul tavolo dei magistrati si 
sono poi accumulate altre 
prove fondanti; l'indagine 
dell'Università degli studi di 
Milano sulle condizioni di la
voro, il parere di sei giuristi 
insigni (fra cui il sen.Cino Giu
gni) che dimostra come i cri
teri della retribuzione non 
permettano alle operaie di 
Max Mara di raggiungere il mi
nimo della retribuzione sanci
to dal contratto nazionale di 
categoria... E in breve sul ban
co degli imputati è finito pro
prio Maramotti. 

È RAFFAELLO? Il quadro che vedete viene dal Venezuela ed è 
giunto in Italia per essere sottoposto a perìzia e ad eventuale 
acquisto qualora si rivelasse autentico. E di proprietà di un ricco 
collezionista e l'idea che sia di Raffaello è de) professor Nico-
sia, dell'Istituto d'arte di Urbino. Il ministero dei Beni culturali 
ha nominato una commissione per stabilire se si tratti davvero 
di un'opera del grande artista. Gli esperti invitano alla massima 
cautela 

c ^ informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 6° BIMESTRE 1988 

Si rammenta che da tempo è scaduto il termine per il 
pagamento della bolletta relativa al 6° bimestre 1988. 

Preghiamo pertanto chi non abbia ancora provveduto 
al saldo di effettuarlo sollecitamente presso le nostre 
Sedi Sociali, al fine di evitare la sospensione del servi
zio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, In apposito spazio, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 
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